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Atene svaluta la dracma 
Reazione polemica della CEE 
L'inerzia di Bruxelles ha costretto il governo greco all'azione difensiva - Iniziativa delle banche per rilanciare 
lo scudo come moneta europea - Oggi l'incontro Forte-Associazione bancaria su fìsco e caro-denaro 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

ROMA — Vivace reazione del
la Comunità europea alla sva
lutazione del 15,5% della drac
ma (da 19 a 16 lire), cui segui
ranno misure di limitazione al
le importazioni. È la seconda 
volta in Europa, dopo la Svezia, 
che viene decisa una svaluta
zione a freddo, con lo scopo di 
combattere l'invasione delle 
importazioni dai paesi più forti 
e difendere l'occupazione. Que
sta volta avviene all'interno 
della Comunità europea, senza 
consultazioni, e si tratta di una 
chiara replica del governo dì A-
tene alla incapacità di Bruxel
les a promuovere iniziative ca
paci di migliorare collettiva
mente la situazione economica 
dell'Europa occidentale. 

Il Sistema monetario euro
peo continua a fluttuare collet
tivamente davanti al ribasso 
del dollaro — ieri sceso di altre 
10 lire, a 1342 — ed i governi 
sembrano unicamente preoccu
pati del fatto che gli Stati Uniti 
vadano fino in fondo nella ridu
zione dei tassi d'interesse. Per
sino il rialzo del franco svizzero, 
che ieri ha sfiorato le 700 lire, 
agendo come un magnete serso 
i capitali disinvestiti dal dolla
ro, viene osservato come una 
curiosità. Iniziative per un ri
lancio collettivo — attuazione 
degli stati ulteriori del Sistema 
monetario europeo; trasferi
mento di capitali verso aree 
meno sviluppate, come il Mez

zogiorno d'Italia o In Grecia — 
non sono all'ordine del giorno. 

Seguendo un suggerimento 
dell'economista Robert Triffin 
alcune banche hanno preso per 
conto loro l'iniziativa di pro
muovere un più ampio impiego 
dello «scudo» (Ecu), la moneta 
collettiva dello SME ieri quota
ta 1320,55 lire, nei rapporti fi
nanziari europei. S. Paolo di 
Torino, Credit Lyonnnis, Kre-
dietbank, Morgan Guaranty e 
Europea» Investment Bank 

(REI) stanno preparando una 
riunione a Bruxelles nel corso 
della quale sottoporranno un 
piano per l'uso multilaterale 
della moneta-paniere O'tEcu» 
si quota come media delle mo
nete aderenti al Sistema euro
peo). In tal modo, si vuole svi
luppare una moneta sovrana-
zionale affiancata a quelle na
zionali e ni dollaro, accetta an
che ai «nazionalisti» in quanto 
non intacca le prerogative delle 
banche centrali nazionali. 

L'iniziativa avrebbe ben al-' 
tro rilievo se avesse come pro
tagonista diretta la Comunità 
europea e il supporto di un Si
stema monetario europeo fun
zionante. 

È stata annunciata per oggi 
la riunione ministero Finanze-
Associazione bancaria sulla 
manovra fiscale che dovrebbe 
sollecitare la riduzione dei tassi 
d'interesse. La proposta viene 
dal ministro Francesco Forte. 
L'ABI ha già replicato chieden-

Vertice agricolo fra CEE e USA 
BRUXELLES — Si incontrano oggi a Wa
shington le delegazioni USA e CEE per risolve
re la contesa sui prodotti agricoli. 

Gli Stati Uniti accusano la Comunità di sov
venzionare eccessivamente le esportazioni eu
ropee, assicurando così agli agricoltori dei «die
ci» consistenti fette di mercato, a scapito degli 
americani. Questa politica favorirebbe, in par
ticolare i produttori dì cercali, farina, zucche
ro, pollame e agrumi, che renderebbero la vita 
difficile agli agricoltori di oltreoceano. 

La CEE respinge le accuse e sostiene, invece, 
che le difficoltà USA nascono soprattutto dalla 
recessione mondiale, dal rafforzamento del 
dollaro sui mercati internazionali e dall'incre
mento generalizzato della produzione. La pole
mica è dura e «la lite» non appare facilmente 

componibile, ma la Comunità, alla vigilia dell' 
incontro, ricorda dì aver compiuto «atti disten
sivi» per arrivare ad una «pacificazione» con gli 
Stati Uniti. Per la campagna '83-'84 — si fa 
notare — diminuiranno, infatti, le sovvenzioni 
CEE agli esportatori europei. Ci sarà, però, un 
aumento dei prezzi agricoli più contenuto ri
spetto agli anni precedenti: non supererà, in 
media, il 4,4%. Una tale misura renderà, quin
di, più concorrenziali i prodotti dei «dieci» sui 
mercati e non ci sarà bisogno di ricorrere a 
massicce sovvenzioni agli esportatori. 

La trattativa fra le delegazioni CEE, guidata 
dal direttore generale della commissione agri
coltura Claude Villon, e quella americana an
drà avanti sino al 13 gennaio, nella speranza di 
trovare un non facile accordo. 

do, anzitutto, rimborsi per tre
mila miliardi e poi altri sgravi 
calcolati in 1500-2000 miliardi 
almeno. La riduzione dei tassi 
d'interesse resta un argomento 
molto sensibile tanto che il mi
nistro del Tesoro Giovanni Go-
ria, escluso da questo incontro, 
ha rilasciato ieri una dichiara
zione in cui ritiene «attuale e 
possìbile» una riduzione dei 
tassi d'interesse. 

Ieri è stata annunciata la riu
nione a porte chiuse dei rappre
sentanti di ben 35 banche in
ternazionali a Washington per 
discutere dei debiti bloccati 
presso i paesi in via di sviluppo 
più indebitati. Benché tutte le 
principali fonti neghino la crisi 
bancaria internazionale, sta di 
fatto che il patrimonio di alcu
ne delle principali banche del 
mondo è di fatto immobilizzato 
dalle dichiarazioni di moratoria 
(cessazione dei rimborsi). Le 
banche discutono di un sistema 
privato di informazione, con
sultazione e intervento nei sal
vataggi ma esistono notevoli di
vergenze. Da più parti si fa rile
vare che più adeguate al compi
to sarebbero le istituzioni pub
bliche. Il Fondo monetario ha 
avuto su Questo una consulta
zione con l'Arabia Saudita, cui 
chiede un ingente prestito per 
intervenire appunto nei salva
taggi. 

r. s. 

Dollaro USA 
Dollaro canadas* 
Marco tsdetco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francete 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

Brevi 

10/1 
1343.25 
1096.10 
576.47B 
521.80 
29.285 
203,365 
2150.375 
1913 
163.41 
193,605 
186.52 
699.355 
82.096 
10.807 
5.912 

1319.10 

7/1 
1353.50 
1100.675 
676.82 
522.095 
29,279 
203,45 
2168.375 
1913.25 
163 
193.655 
187.075 
694.775 
82.775 
10.624 
5.87 

1322.95 

Oggi manifestazione dei giovani delia «285» 
ROMA — Per imitativa delia Federaiione statali Cgil. Osi, Uil oggi scioperano I 
giovani assunti con la «285». Una manifestazione nazionale si svolgerà a Roma. 
Alle 9.30 un corteo muoverà da piana della Repubblica per raggiungere Palazzo 
Vidoni. sede del ministero della Funzione pubblica. La protesta 6 motivata da 
centinaia di licenziamenti e per richiedere una mobilità intersettoriale e non 
territoriale per ì risultati idonei nei concorsi. 

Aumentano le tasse aeroportuali 
ROMA — La tassa di imbarco per i passeggeri in partenza dagli aeroporti italiani 
per l'estero aumenterà del 50 per cento a partire dal 26 gennaio. Si passerà 
dalle attuah 4.500 lire s 6.750. Il relativo decreto è stato già pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. 

La Fiat conferma I 4 0 0 licenziamenti a Terni 
TERNI — Il gruppo Fiat-Tektid ha confermato ieri la propria volontà di chiudere 
la Sit-Stampaggio di Terni. Sono in tutto 400 i lavoratori che verranno licenziati. 
Per oggi il cdl della Su ha convocato una riunione alla quale prenderanno parto 
i rappresentanti degli Enti locali, dei partiti e delle associazioni di massa. 

Maserati: raddoppiato il fatturato 
MILANO — Il fatturato della Maserati nel 1982 6 stato pari al 235% di quello 
dell*81. È. insomma, più che raddoppiato. La produzione si aggira oggi intorno 
alle 20-25 auto al giorno. Entro i primi mesi dell'83 dovrebbe aumentare del 
25-30%. 

66 licenziamenti a Manfredonia 
In due fabbriche di Manfredonia sono stati comunicati 66 licenziamenti. Si 

tratta della «GBP». dove sono iniziate le procedure per 20 operai, e della «3M» 
che ha denunciato «un esubero» di 46 dipendenti. Ieri i lavoratori, colpiti dai 
provvedimenti, hanno manifestato davanti ai due stabilimenti. 

Iniziative dei sindacati europei contro la crisi 
La CES. conlederazione europea dei sindacati, inizia oggi un giro in tutte le 

capitali europee per sollecitare i governi ad intensificare le loro politiche anticrisi. 
L' 11 febbraio, poi. ci sarà a Bruxelles una riunione di duemila sindacalisti per 
proporro misure che tutelino H mondo del lavoro. 

Dal nostro inviato 
CASSINO — Dal quaranta 
al novanta per cento, poi 
una nuova caduta e una 
nuova ripresa. Alla Fiat di 
Cassino ogni sciopero è una 
•scommessa»: ci sono le 
«Impennate» che rilanciano 
gli entusiasmi, che sembra
no cancellare le difficoltà 
del dopo-accordo, e subito 
dopo le battute d'arresto, le 
pause. Neanche l'ultimo 
periodo — quello delle este-
nunantl trattative, delle 
rotture, del braccio di ferro 
tra sindacati e Confindu-
5tria — è sfuggito alla rego
la. Il «fabbricone» — lo 
chiamano tutti cosi — a 
volte si ferma, quasi total
mente, compensando i 
«vuoti» che da troppo tempo 
si registrano a Mirafiori, al
tre volte continua a produr
re, lasciando cadere le indi
cazioni del sindacato. Un' 
altalena inspiegabile? Per 
chi non conosce Cassino e i 
suoi operai probabilmente 
si, ma i delegati hanno una 
risposta convincente. 

•Roma è tanto, troppo 
lontana da questa fabbrica 
— dice frettolosamente, 
mentre sta per entrare al 
secondo turno Mario Qua-
gllozzi, trent'annl, un pacco 
di volantini sotto il braccio. 
I modi della politica sono 
incomprensibili per questi 
lavoratori —. Prima tutti 
insieme a dire che la scala 
mobile non si tocca, poi i di
stinguo, le differenziazioni 
tra le sigle. Prima la pre
giudiziale del blocco delle 
tariffe, poi l'accettazione di 
fragili mediazioni. Non so 
se sia qualunquismo: ma la 
gente non capisce tutto 
questo. E non si fida più». E 
tutto questo carica di re-
sponsbilità il consiglio di 
fabbrica. 

I «trentacinque giorni», la 
divisione con i quadri inter
medi, la cassa integrazione, 

IRIwB 

A colloquio con i compagni 
e i delegati fuori dello stabilimento 
della Fiat di Cassino 
«Ora a tutti è più chiaro che anche 
la vertenza in azienda è legata 
a quello che accade a Roma» 
Lo sciopero indetto dal CdF 
L'aumento dei ritmi e la 
repressione antisindacale 

« « . <~«MltMML-
Il reperto verniciatura 
dello stabilimento FIAT di Cassino 

«Pure Pantani ci ha aiutato. 
a recuperare i lavoratori» 
le polemiche, l rancori se
guiti a quella diffìcile ver
tenza: nelle altre fabbriche 
del gruppo tutto ciò ha 
spiazzato i delegati, li ha 
costretti a rincorrere l'a
zienda, li ha separati dai la
voratori. 

A Cassino non è avvenu
to. Forse perché l'organi
smo era giovane — e quindi 
estraneo a tutto ciò che ha 
messo in crisi la struttura 
di base del sindacato a co
minciare dalla «lottizzazio
ne» dei delegati, di cui ades
so tanto si parla — forse 
perché ha avuto la capacità 
di rinnovarsi, forse perché 
ha saputo mantenere un 
rapporto con i lavoratori ed 
è stato così in grado di capi

re le trasformazioni della 
fabbrica. Fatto sta che oggi 
il consiglio di fabbrica, per 
questi settemila — tanti ne 
sono rimasti alla Fiat dopo 
la cassa integrazione — 
rappresenta «il sindacato 
credibile». È un dato impor
tante su cui riflettere. Se lo 
sciopero è indetto dalla fe
derazione unitaria non 
sempre riesce, ma se Io pro
clamano i delegati, paraliz
za Io stabilimento. 

Ed è quello che è avvenu
to anche per i decreti eco
nomici. Senza aspettare il 
«calendario» di lotte della 
federazione unitaria, ve
nerdì i sindacalisti (spinti, 
sollecitati dai lavoratori: 
•Hanno manifestato a Ge
nova, a Napoli, a Torino, 

che aspettiamo a Cassino?», 
c'era scritto su un volanti
no) sono andati in giro per i 
reparti, spiegando cos'è la 
•stangata». In pochi minuti 
s'è formato un corteo che 
per tre ore ha «assediato» la 
«palazzina» della direzione. 

La stessa cosa è avvenuta 
nel pomeriggio, la stessa 
cosa avverrà nei prossimi 
giorni. Tra i delegati, fuori 
della fabbrica, tra i compa
gni, i dirigenti della Firn c'è 
soddisfazione («una ferma
ta così non me la ricordo da 
anni»). Ma proprio perché a 
Cassino nulla può essere 
dato per scontato una volta 
per tutte la discussione 
continua. 

C'è confusione: all'uscita 
del primo turno e all'in

gresso del secondo alcuni 
delegati comunisti fanno 
un giornale parlato. Uno, di 
cui nel gran vociare ci sfug
ge il nome, dice: «Sembra 
assurdo, un Fanfani ci sta 
dando una mano. Intendia
moci, non è cinismo: di Que
sti aiuti ne faremmo volen
tieri a meno. Ma dico così, 
per provocare. Prima ave
vamo sempre avuto diffi
coltà a legare la battaglia 
sulle piccole questioni di o-
gni giorno, alle vertenze ge
nerali». 

La Fiat, a Cassino, dopo 
l'accordo sulla cassa inte
grazione, s'era convinta di 
aver mano libera nella ge
stione della manodopera. 
In fondo non aveva avuto 
troppe difficoltà ad aumen

tare ritmi e carichi di lavo
ro negli altri stabilimenti. 
In più qui, nel «fabbricone», 
aveva pensato che la re
pressione — una repressio
ne che ha colpito soprattut
to i comunisti — avesse ta
gliato la testa ai movimen
to. Tra l'altro proprio In 
questo periodo si dovrebbe 
celebrare il processo per il 
licenziamento di un com
pagno, Caterino Marrone 
licenziato per aver chiesto 
migliori condizioni am
bientali. 

La Fiat, però, non è pas
sata. Ogni volta che ha pro
vato a superare il numero 
di auto concordato con il 
sindacato, si è trovata di 
fronte una reazione com

patta, senza diserzioni. E in 
queste battaglie si è forma
ta anche una nuova gene
razione di «quadri sindaca
li», che hanno sostituito 
quelli sospesi o cacciati. 

•Con un neo però — dice 
il compagno del «montag
gio» del Greco —. Non sem
pre siamo riusciti a far ca
pire ai lavoratori che la li
nea "più auto, con meno la
voratori" non è solo la ri
cetta della Fiat Questa pa
rola d'ordine è anche quella 
di Merloni, è quella che ha 
paralizzato fino a ora le 
trattative sul costo del la
voro e sul contratti. Abbia» 
mo avuto difficoltà, insom
ma, nello spiegare che i 
duemila cassintegrati di 
Cassino non rientreranno 
mal, che qui si continuerà a 
lavorare come vuole Agnel
li se non si vince anche a 
Roma, non si impone alla 
Confindustria la firma di 
quegli accordi». 

Per farla breve: «La ver
tenza Fiat è rimasta per 
troppo tempo dentro la fab
brica — aggiunge Angelo 
Viri — e oggi forse ne pa
ghiamo le conseguenze». È 
un problema vecchio per 
Cassino, dove lavora una 
classe operaia atipica (com
posta in prevalenza da «me
talmezzadri», che dopo il 
turno in fabbrica continua
no a lavorare il piccolo pez
zo di terra), che non sempre 
è riuscita a essere «punto di 
riferimento» per le migliaia 
di disoccupati della zona, 
per i giovani, per i brac
cianti. «Ora però — conclu
de Mario Quagliozzi — è 
tutto più facile. Sono stati 
gli stessi operai a dire che le 
tariffe dell'Enel, i balzelli 
sulla sanità, i tagli alla sca
la mobile non sì bloccano se 
si resta in fabbrica». E dal 
rifiuto della «stangata» alla 
lotta il passo è breve. 

Stefano Bocconetti 

Da domani voli a singhiozzo 
Venerdì si fermano i porti 
Cancellazioni e ritardi sulle linee internazionali Alitalia - Oggi riunio
ne interministeriale per i ferrovieri - Assemblea dei ferrotranvieri 

ROMA — TI sindacato auto
nomo dei tecnici di volo 
(ATV) ha proclamato di nuo
vo lo sciopero: 48 ore, domani 
e giovedì. Le ragioni sono le 
stesse del precedente pro
gramma di scioperi, in parte 
rientrato dopo un intervento 
del ministro dei Trasporti, e 
cioè la mancata assunzione da 
parte dell'Abulia di 16 tecni
ci di volo. La nuova astensio
ne dal lavoro provocherà can
cellazioni e ritardi di voli so
prattutto sulle linee intercon
tinentali e intemazionali dove 
operano aerei come i Boeing 
747 e 727 o gli Aerbus 300 che 
nel proprio equipaggio com
prendono, appunto, il tecnico 
di volo. 

A parte la vertenza specifi
ca aperta dai tecnici di volo 
autonomi con 1*Alitalia, c'è da 
registrare nel settore dei tra
sporti, in alcuni in particola
re, un aumento della tensione, 
soprattutto per le inadem
pienze contrattuali o il man
cato o ritardato rispetto degli 
accordi, da parte del governo. 
La prima azione di lotta in 

programma è quella dei por
tuali. Venerdì il laverò si fer
merà in tutti gli scali italiani 
per 4 ore. Si tratta di una a-
zione di carattere nazionale 
che giunge a coronamento di 
scioperi o manifestazioni loca
li, per sottolineare la dram
matica crisi dei porti italiani e 
per richiedere che il governo 
si decida, a quattro mesi dalla 
firma dell'accordo, ad onorare 
gli impegni per consentire l'e
sodo agevolato e pilotato di 
almeno 4.500 portuali e avvia
re la razionalizzazione e rior
ganizzazione del sistema por
tuale italiano. Su tutti i por
tuali, inoltre, incombe la mi
naccia di non poter riscuotere 
i salari di gennaio. 

Stato di mobilitazione an
che per i ferrovieri. Si pro
spetta, anzi, uno sciopero di 
24 ore della categoria per fine 
mese. L'incontro che ì sinda
cati hanno avuto nei giorni 
scorsi con il ministro dei Tra
sporti, Casalinuovo non ha in
fatti fornito le necessarie ga
ranzie per il reperimento dei 

mezzi finanziari necessari per 
applicare la terza fase del con
tratto di lavoro e per rendere 
operativo l'accordo, sotto
scritto tre anni fa, per la ridu
zione dell'orario e la nuova or
ganizzazione del lavoro del 
personale viaggiante e di mac
china. Il nodo potrebbe, co
munque, essere sciolto oggi 
nel previsto incontro intermi
nisteriale presieduto da Fan
fani. 

Infine gli autoferrotranvie
ri stanno mettendo a punto, a 
Rimini, la piattaforma con
trattuale integrativa. Punto 
centrale della discussione all' 
assemblea dei quadri e dei de
legati, un incremento della 
produttività superiore al 15% 
rispetto al biennio 80-81. Tale 
incremento — ha detto Pa
squale Marrone, segretario 
della Filt — va diviso fra il 
risanamento dei bilanci azien
dali gli investimenti e il mi
glioramento dei salari. Nuovi 
salariali vanno ricercati nella 
riorganizzazione aziendale e 
in una utilizzazione più razio
nale della mano d'opera. 

Condivido il giudizio dra
sticamente negativo conte-
nuto nell'articolo di Gardu-
mi de 'l'Unità» del 10 gen
naio a proposito di quella 
*mlsura di bancarotta» a-
dottata dal governo che è 1' 
anticipazione straordinaria 
al Tesoro per 8 mila miliar
di. Condivido altresì le ipo-
Uzzate conseguenze reces
sive di questa misura e, più 
In generale, il giudizio sull* 
avventurismo della politica 
economica governativa. 
Non è da escludere però che 
in tutta la manovra sia rin
venibile un disegno di 
drammatizzazione per age
volare le misure antiope' 
mie sul piano fiscale e pa-
ratiscale, disegno che il go
verno avrebbe scolto* stru
mentalizzando il rifiuto 
della Banca d'Italia a effet
tuare Il finanziamento In 
altri modi (acquisto BOT, 
ad esemplo). Ciò che. Inve
ce, sembra a me che vada 
meglio approfondito i il 
rapporto ira la prefigurata 
misura di finanza straordi
naria, il Tesoro e 11 Paria' 
mento; mi pare troppo sin' 
tetlco l'appello alla 'resi
stenza» della Banca centra' 
le contro l'ipotizzata misu
ra. Quest'ultima, nella so
stanza, sconfessa II divorzio 
consensuale B.J.-Tesoro: è 
su questo ulteriore aspetto 
c,he va sviluppata l'analisi. 
E giusta o non la rimedita' 
zlone di un provvedimento, 
quello del *aivorzlo; che ha 

Banca d'Italia 
contro Tesoro? 
O governo unitario 
della moneta? 
avuto tra i suoi effetti an
che quello di ^concorrere* a 
far lievitare i tassi di Inte
resse e a stimolare processi 
di dlslntermedlazlone ban
caria ? B quale deve essere 11 
rapporto tra poteri di rego
lazione della liquidità — del 
cui esercizio e, tra l'altro, 
Investita la Banca d'Italia 
cui va assicurata la neces
saria autonomia — Parla
mento e programmazione? 
Non è un regresso rispetto 
agli stessi 'materiali» del 
nostro Partito ipotizzare 
un'attività di regolazione 
della liquidità del tutto 
sganciata dagli Indirizzi ge
nerali del Parlamento? co
me ridare elasticità al con
to corrente di tesoreria con 
la Banca d'Italia? 

Certamente, sotto II pro
filo Istituzionale, può acca
dere delle due «"una; o che 11 
Parlamento approva Vanti-

clpaztone straordinaria — 
ma così facendo contesta 
nel fatti l'Ipotesi di crescita 
della base monetaria profi
lata dall'Istituto di emis
sione — ovvero non l'ap
prova, e allora bisognerà 
fron teggiare con altri mezzi 
l'occorrenza degli 8 mila 
miliardi: In entrambi I casi i 
conflitti e le conseguenze 
che ne scaturiscono saran
no pesanti. Più pesanti po
trebbero, Infine, essere le 
divaricazioni se dopo l'ap
provazione parlamentare, 
l'autorità monetaria fosse 
Indotta a sterilizzare la 11-

?uldltà aggiuntiva. Dico 
uito ciò non certo per smi

nuire fa giustissima critica 
alla decisione governativa 
— ruf l'altro — ma per con
cludere che tono maturi f 
tempi per esaminare, più 
nel concreto, I problemi del 
finanziamento del settore 

pubblico, (è Ipotizzabile, tra 
l'altro, un nuovo sistema di 
«aste» competitive), delle 
Imprese e, soprattutto, Il 
ruolo Istituzionale della 
Banca d'Italia e 11 suo rap
porto con il Parlamento (a-
vendo presente lo status di 
autonomia che, per le ban
che centrali, va da quello 
della banca svedese che ri
sponde direttamente al 
Parlamento, a quello della 
tedesco-occidentale che ha 
un rilievo costituzionale ad 
altri di Istituti più legati a-
gli 'esecutivi»). Poiché au
torevoli studiosi hanno In 
questi giorni aperto 11 di
battito su tali argomenti 
(Monti, Vaclago, ecc.) non 
sarebbe Inopportuno che 
anche noi — sulla scorta 
del 'materiali» che sono In
dubbiamente più avanzati 
In materia finanziaria dello 
stesso documento congres
suale — discutessimo di 
ciò, più da vicino. Per l'In
fanto — premesso che ciò 
che rileva effettivamente è 
una svolta nella politica e-
conomlea del Governo -— 
sul merito specifico, se la 
misura dell'anticipazione è 
eccezionale allora quanto 
meno deve ridursi sensibil
mente nell'Importo e nella 
durata e legarsi alla deter
minazione del flussi fìnan-
ilari da operare nel bilancio 
dello Stato. 

Angelo De Mattia 
Segretario Naz. Flsac-Cgil 

Alla 
stretta 
decisiva 
il confron
to per il 
contratto 
braccianti? 
ROMA — Momenti decisivi, 
forse, per il contratto dei brac
cianti, che Interessa un milio
ne e mezzo di lavoratori. Dopo 
la pausa per le festività natali-
rie, sindacati e associazioni 
padronali, ieri sera sono tor
nati a incontrarsi. La riunio
ne proseguirà oggi: se nell'in
contro dovessero crearsi con
dizioni favorevoli, la trattati
va andrà avanti a oltranza. 
Continuerà, insomma, fino a 
che non sarà firmata l'ipotesi 
di intesa, che sarà poi sottopo
sta all'approvazione dei lavo
ratori. 

Fino a oggi le parti hanno 
avuto ben quattordici incon
tri. Riunioni che sono servite 
a approfondire i singoli punti 
della piattaforma. Ora il con
fronto dovrebbe arrivare alla 
stretta decisiva. «Si tratta ora 
— come ha dichiarato al ter
mine dell'incontro di ieri Sal
vatore Zinna, segretario gene
rale aggiunto della Fcdcrbrac-
cianti — di passare concreta
mente dalla disponibilità a 
trattare — contenuta anche 
nella dichiarazione d'intenti 
firmata dalle associazioni de
gli imprenditori agricoli il 22 
dicembre — alla disponibilità 
a concludere». 

Alfa Romeo 
Difficile 
verifica 
sul rientro 
al lavoro 
dei 
sospesi 

ROMA — La situatone dell' 
Alfa Romeo e lo stato di appli
cazione dell'accordo sottoscrit
to l'anno scorso con l'azienda 
sarà al centro della riunione 
del comitato sindacale di coor
dinamento del gruppo, convo
cato per domani.F.L.M. e dele
gati delle fabbriche dell'azien
da automobilistica metteran
no a punto, in questo incontro, 
la posizione con cui il sindaca
to si presenta alla direzione 
dell'Alfa nella trattativa con
vocata per giovedì e venerdì 
presso l'Intersind romana. 

Il presidente dell'Alfa, Etto
re Massacesi, ha confermato 
anche recentemente la posi
zione dell'azienda. L'Alfa so
stiene in sostanza di non esse
re in grado di rispettare le sca
denze fissate per il rientro in 
fabbrica degli operai e degli 
impiegati in cassa integrazio
ne a zero ore dalla primavera 
scorsa. 

11 sindacato ha già invece 
chiesto che l'accordo venga ri
spettato, comprese le scadenze 
per il rientro dei lavoratori in 
cassa integrazione a zero ore. 
D'altra parte in questo anno le 
dimissioni e i prepensiona
menti hanno ridotto gli orga
nici del gruppo di più del pre
visto. 

Un'intervista 
a Scheda 
sui comunisti 
nel sindacato 
ROMA — 'Finché ci sono 
diversità e differenze è bene 
che si sperimentino fino in 
fondo, senza mediazioni che 
calano dall'alto, senza pa
sticci, rifiutando il ricatto 
della diversità traumatica, 
della rottura dell'unità sin
dacale. Io ricomincerei da 
qui, da una discussione sen
za paure, da una lotta politi
ca vera che invece molti pre-
ferisconp evitare»: lo dice Ri
naldo Scheda dirigente della 
CGIL, attualmente respon
sabile della formazione qua
dri nella scuola del sindacato, 
in un'intervista «senza peli 
sulla lingua» comparsa sull' 
ultimo numero di «Pace e 
Guerra» e che affronta i pro
blemi del sindacato e dei co
munisti nel sindacato. */ 
rapporti tra partito e CGIL 
sono molto cambiati — dice 
—, ci sono differenze spesso 
anche profonde. Non lo ha 
detto anche Berlinguer in un 
comitato centrale che le po
sizioni del PCtnon coincido
no con quelle del sindacato e 
neppure con quelle della 
CGlLÌ*. 

Secondo Scheda, 'quello 
che manca è la discussione e 
soprattutto una sintesi fra 
dirigenti del sindacato e del 
partito, rimangono le diffe
renze di cui si prende atto e 

si tenta di andare avanti». 
Questo fatto provocherebbe 
'scarsa coesione» tra le posi
zioni degli stessi sindacalisti 
comunisti all'interno della 
CGIL. 'Si diceva — continua 
Scheda —che in questo mo
do sarebbero cadute le pre
venzioni nei nostri confron
ti» e invece -il rapporto con i 
socialisti è in difficoltà, l'u
nità sindacale non ha mai 
registrato un punto di cadu
ta più basso di quello di que
sti mesi; siamo sempre sull' 
orlo della rottura. Pare che 
la mancata coesione tra i co
munisti abbia provocato al
tre divisioni, quella con 
CISL e UIL quella con i so
cialisti». 

•Non sto dicendo — conti
nua Scheda — che i tempi di 
una volta erano migliori... 
ma allora c'era fra noi una 
coesione basata su un'idea di 
cambiamento... quello che 
siamo oggi non basta». 'Par
liamoci chiaro — conclude 
polemicamente Rinaldo 
Scheda — Di Vittorio e San
ti non sono mai stati fischia
ti. Si ha un bel dire che oggi 
ciò avviene perché c'è un 
rapporto più attento e più 
critico nei confronti dei diri
genti. La verità è che i lavo
ratori giudicano male il sin
dacato e non si fidano». 

Gli operai 
della Renault 
in sciopero 
300 franchi 
uguali 
per tutti 
PARIGI — Continua lo sciope
ro del reparto verniciatura 
presso la fabbrica della Renault 
a Flins, nelle vicinanze di Pari
gi. L'agitazione, ormai alla 
quinta giornata, paralizza Io 
stabilimento. Le trattative so
no riprese ieri, dopo la decisio
ne dell'azienda di sospendere a 
tempo indeterminato 10.700 
addetti alle linee di montaggio. 
Le sospensioni mirano a tron
care la protesta degli operai che 
chiedono, per il reparto verni
ciatura, aumenti mensili uguali 
per tutti di 300 franchi, insieme 
a modifiche dei mansionari, 
una riduzione di dieci minuti 
dell'orario di lavoro. 
- Lo stabilimento impiega 
complessivamente 18 mila la
voratori e produce, in tempi 
normali, 1.650 vettura al gior
no, dei modelli Renault 55 a 
183. Si tratta, infatti, di uno dei 

fiiù grandi complessi autoniobi-
istici del paese. La Renault i 

stata duramente colpita dalla 
recessione, in particolare sui 
mercati esteri, ed ha denuncia
to perdite per quasi un miliar
do di franchi nel primo seme
stre 1982. 

Critica marxista 
bimestrale 
abbonamento annuo 23.000 

Politica ed economia 
mensile 
abbonamento annuo 24.000 

Riforma della scuola 
mensile 
abbonamento annuo 22.000 

Donne e politica 
bimestrale 
abbonamento annuo 12.000 

Democrazia e diritto 
bimestrale 
abbonamento annuo 23.000 

Studi storici 
trimestrale 
abbonamento annuo 23.000 
Nuova rivista 
internazionale 
mensile 
abbonamento annuo 25 000 
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